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Di Meglio: "ci faranno recuperare pure il capodanno", "ok
assunzioni, da un lato danno dall'altro tolgono"

“Anche le badanti godono degli scatti di anzianità e tutti gli insegnanti in quasi tutti i Paesi del mondo li hanno.
Invece il nostro premier, privando gli insegnanti e solo loro degli scatti di anzianità e sostituendo i medesimi con
un sistema di raccolta punti che premia chi invece di insegnare si dedica ad altro, finisce per mortificare il bravo
insegnante”.

Altro che merito, insomma. Rino di Meglio, leader nazionale della Gilda, contesta punto per punto il progetto di
riforma della scuola ideato dallo staff del presidente del Consiglio Matteo Renzi e carica i suoi per la grande
manifestazione indetta dal suo sindacato per il 23 novembre prossimo a Firenze, città simbolo, perché “da qui il
nostro premier ha preso le mosse come politico”.

Di Meglio, in sostanza secondo il governo la scuola attuale è una scuola cattiva…

“Il problema è proprio questo. Se il nostro governo presenta le Linee guida sulla scuola come Buona scuola si fa
intendere che la scuola attuale non sia buona. Io ritengo invece che la nostra scuola sia certo rinnovabile ma che
con le risorse limitate che ha sia addirittura più che buona e sia condotta da buoni insegnanti. Tanto che la nostra
scuola sforna ogni anno buoni laureati, moltissimi dei quali vanno all’estero e trovano immediatamente lavoro. Poi
ci sono cose che non funzionano. Ad esempio, un sistema disorganizzato e la piaga del precariato”.

La Buona scuola infatti punta molto sulla stabilizzazione di circa 150.000 precari.  

“Siamo d'accordo che la piaga del precariato sia eliminata. Peraltro è un atto dovuto visto che il 26 novembre
prossimo molto probabilmente ci sarà la condanna dell’Italia da parte della Corte di Giustizia di Lussemburgo
proprio per lo sfruttamento eccessivo dei contratti a termine”.

Loro lo ammettono. Nelle Linee Guida si premette infatti che c’è stato un abuso colpevole che sarà
colmato da una pesante condanna della Corte.

“Sì, è vero. Anche se molti sono preoccupati e dicono che potrebbe essere una polpetta  avvelenata per i
sindacati”

In che senso?

“Nel senso che ci si dà  una cosa e ci si toglie altro”.

Perché dice cosi?

“Non dimentichiamo che il progetto prevede dei contenuti devastanti per la concezione che dimostra di avere del
lavoro degli insegnanti. Sono previsti gli scatti di competenza, l’assunzione diretta e quello del governo delle
scuole. Si intravede la scuola come un centro di erogazioni di servizi a domanda e non come un’istituzione della
Repubblica. E questo non va bene. Pensi che le parole cultura e conoscenza non sono usate nei loro documenti.
Invece si usano le parole azienda, cliente, genitore. D’altra parte, al di là del documento, alcuni tecnici ideatori
delle Linee Guida hanno già detto con chiarezza che studenti e genitori devono partecipare alla valutazione degli
insegnanti”.

E voi non volete la valutazione?

“Io sono d’accordo che gli insegnanti siano valutati, ma a una condizione”.

Quale?
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“La condizione è che la valutazione venga applicata a tutti i settori della società. Facciamo allora valutare i giudici
dai condannati e i medici dai pazienti. Io penso che dobbiamo prima metterci d’accordo su cosa sia la figura del
docente e poi parliamo di valutazione”.

Chi è un buon docente?

“Il buon insegnante è colui che conosce bene quel che deve insegnare e lo trasmette efficacemente ai propri
alunni. E per valutare se un docente è più o meno bravo può esserci soltanto uno che è competente sul tema e
che lo valuta rispetto a questi elementi”.

E invece?

“E invece si intende valutare gli insegnanti sulla base di attività extra, che non hanno nulla a che fare con la
funzione docente, come è previsto con gli scatti di competenza: qui si stabilisce che ad avere i punti sulla tessera
a premi siano docenti che svolgono attività che non hanno nulla a che fare con l’insegnamento e che seguono
corsi di formazione costosi e con contenuti culturali discutibili”.

Di Meglio, mi spiega perché si è arrivati a tanto?

“Perché gli insegnanti da anni sono vittime di una campagna di delegittimazione. Si è voluto diffondere il
pregiudizio che lavorano poco”.

La banca delle ore basata sul principio che i giorni di sospensione delle lezioni costituiscano un monte
ore da recuperare come supplenze parte da qui?

“Che cos’è la banca delle ore, se non un principio devastante secondo cui il professore diventa un professionista
a chiamata, come un vigile del fuoco? Da questo a che si possa arrivare a far recuperare il giorno di Capodanno il
passo è breve. Insomma, ti chiamo quando mi servi. Il docente peraltro sarebbe l’unico lavoratore che non
avrebbe l’orario definito. Ma avere l’orario definito significa sapere quando si lavora e quando c’è il tempo libero.
Già oggi, con i buchi, l’orario si moltiplica a dismisura”.

Anche lei se la prende con i buchi? E’ vero però che durante i buchi il prof si riposa proprio perché
insegnare bene stanca. 

“Sarebbe così se i buchi fossero ore retribuite. Ma non è così. Se succede per un’ora alla settimana va bene,
altrimenti si resta in ostaggio della scuola se si aggungono l’orario delle riunioni, quelle di ricevimento dei genitori,
i compiti da correggere, le preoccuopazioni che ci si porta dietro. E’ una caratteristica della sola scuola italiana
quella di avere numero infinito di riunioni. Negli altri Paesi del mondo non esistono queste riunioni che tolgono
peraltro energia ai professori. C’è un’idea aziendialistica dell’autonomia scolastica”.

Lei denuncia che la Buona scuola produce il disconoscimento della carriera. 

“Oggi abbiamo gli scatti di anzianità e si fa credere che a scuola si guadagna di piu perché si diventa vecchi.
Voglio ribadire che questo messaggio renziano non è vero. Gli scatti semmai premiano l’esperienza, che ha un
valore”.

Certo, più si lavora, più aumenta l’esperienza, si diventa migliori. Non è così in tutte le altre professioni?

“Ma certo! Anche le badanti hanno gli scatti di anzianità e tutti gli insegnanti in quasi tutti i Paesi del mondo hanno
gli scatti di anzianità. Qui invece si vuole fare questo. La verità è che non c’è un euro di investimento e allora si
levano i soldi da una parte e si mettono dall’altra. Si vuole risparmiare e dunque si scrive che a ottenere gli
aumenti triennali di stipendio sarà solo il 66 per cento dei docenti”.

In sostanza si consacra l’idea che l’altro 33 per cento è fatto di insegnanti cattivi

“Non solo. Per far ottenere gli scatti si lavora sulla mobilità e si spingono le persone a andare in scuole in cui i
professori sono considerati scarsi, con la prospettiva di prendere il loro posto, migliorando in questo modo,
secondo loro, la qualità di quelle scuole. Questo è scritto ma è una mistificazione. Così come sono mistificatorie



le tabelle stipendiali dove si arriva a scrivere che i docenti arrivano attualmente a guadagnare fino a 50.000 euro.
In realtà hanno aggiunto un 25 per cento”.

E come hanno fatto?

“Hanno indicato il lordo Stato e non il lordo dipendente”.

Speghiamo. Il lordo dipendente è la somma su cui si calcolano le ritenute a carico del dipendente ed i
contributi a carico dell’amministrazione. Il lordo stato si ha sommando al lordo dipendente i contributi a
carico dell’amministrazione. Hanno fatto questo?

“E’ così. E si arriva a dire che il docente bravo guadagnerebbe di più. Invece se anche riuscisse a ottenere tutti gli
scatti di competenza, e non è detto visto che deve darsi da fare accumulando punti, non avrebbe comunque lo
stipendio attuale. E possiamo immaginare il grave danno per chi entra da poco in ruolo. Questi insegnanti
perderanno tutto il preruolo. E noi non possiamo che dare un giudizio negativo poiché si crea una discriminazione
tra lavoratori. La storia dei gradoni peraltro risale all’epoca berlingueriana. C’è un filone di pensiero della sinistra
che porta a questa concezione”.

Veniamo all’assunzione dei docenti. Perché parlate di pericolo di assunzione diretta e non più per
concorso?

“Si parla di un mega albo dei docenti dove tutti possono accedere per concorso. Fin qui siamo tutti d’accordo. Poi
però si dice che le scuole possono assumere quelli che maggiormente servono a quella determinata scuola in
base alle qualità dell’insegnante inserito nell’albo. Peraltro, la storia del  Registro nazionale è una cosa
immaginifica, se si pensa che il nostro Ministero non riesce a gestire con l’informatica neppure la mobilità,
nonostante la trentina di milioni spesi ogni anno. E quando vai a fare una domanda di supplenza il sistema si
blocca, perché è arretrato. Ogni volta devi inserire i dati daccapo. I sistemi funzionano dappertutto tranne che
nella pubblica istruzione. Però si fa immaginare una super efficiente cervellone che gestisce il portfolio del
docente, trasparente e accessibile a tutti, aperto alle famiglie. Attraverso questo le scuole si scelgono i professori
piu adatti. e questa è l’assunzione diretta”.

Che era prevista già dal Disegno di Legge Aprea..

“L’Aprea prevedeva già questa cosa, più o meno siamo lì. Ma forse era meglio quel progetto, se non altro non
prevedeva l’eliminazione degli scatti, ma indicava tre livelli: docente iniziale, ordinario ed esperto. L’assunzione
diretta è incostituzionale. Col concorso si otterrebbe solo un requisito per l’idoneità. E si può immaginare a cosa
andremmo incontro”.

A cosa andremmo incontro?

“Al potere dei presidi che con i soldi dello Stato gestirebbero privatisticamente le assunzioni”.

Come si poteva migliorare la scuola in un altro modo?

“Intanto si poteva iniziare dalle strutture, migliorandole. Io giro l’Italia e posso dire che se al Nord le cosa vanno
quasi sempre bene, al Sud invece è un disastro. Io penso che sia più facile individuare il demerito che il merito. E’
un’azione di carattere propagandistico. Gli insegnanti che riteniamo mediamente bravi sono buoni e pagati
malissimo. Se si fosse voluto riconoscere il merito di questi insegnanti si sarebbe dovuto riconoscere un più
decoroso trattamento economico. Parliamo di persone tutte laureate, con concori superati e pagati al primo anno
con 1200-1300 euro al mese. Rispetto al mondo civile siamo sotto il livelo della decenza”.

Come si è arrivati a fare dell’insegnante italiano il nuovo povero della nostra società?

“Basta spulciare un po’ di letteratura e ci si accorge che è sempre stato così, si pensi al maestro di Vigevano. Si
pensi agli stipendi differenziati a seconda della scuola, rurale o di città, al ruolo A e al ruolo B della scuola
secondaria. C’è stata nel tempo una lunga lotta sindacale condotta solo per sanare le ingiustizie. E oggi abbiamo i
contratti bloccati ormai dal 2009”.



C’è all’orizzonte il rinnovo?

“Secondo me no. Nel Def si scrive che fino al 2018 non è previsto alcun rinnovo. Dal 2009 al 2018 sono tanti anni
senza rinnovo”.

Di Meglio, secondo lei cosa passerà di tutto quello che è previsto dal progetto renziano?

“La parte delle assunzioni è già nella legge di stabilità, per il resto non ci sono provvedimenti in vista né i sindacati
sono mai stati interpellati fino ad oggi. Il messaggio chiaro è che si pensa di poter gestire i contratti senza i
sindacati. Sarebbe un atto di violenza. La legge può inserire una diversa organizzazione della scuola ma non una
norma sulla modifica delle tabelle dello stipendio o l’orario degli insegnanti senza arrivare a delle trattative. Se
faranno una cosa del genere significherà cancellare i sindacati. Mi auguro di no. E mi auguro soprattutto che ci
sia un sollevamento civile della nostra categoria”.

Ci sarà?

“Secondo me sì. Vedo che quando li informiamo si arrabbiano. Tutto sta nell’informarli e nell’incanalare la protesta
in modo che faccia da contraltare alle azioni del governo”.

In molte assemblee sindacali si denuncia un paventato svuoatamento degli organi colegiali.

“La logica porta a pensare lo svuotamento, ma non c’è nulla di preciso. Si pensa di potenziare sempre di più il
potere del dirigente e di non considerare il collegio dei docenti come organo che esercita il potere sulla didattica.
Ma ripeto: non c’è nulla di preciso, probabilmente interrverrà qualche legge”.

Si prevede un aumento delle ore di musica e scienze motorie nella scuola primaria e di storia dell’arte e
inglese nella scuola secondaria.

“Non sono cose negative. Ma voglio sapere con quali risorse. Non ci sono. Anche i mille milioni previsti dalla legge
di stabilità sono stati trovati con il taglio al ministero dell’istruzione”.

Troppi annunci?

“Tutto sommato ci saremmo aspettati un po’ di prudenza. Stattene tranquillo e aspetta. Oltre a lasciarci gli stipendi
da fame vieni a propinarci l’ennesimo terremoto nella scuola?”

Molti precari sono preoccupati. Il piano di immissioni è visto bene ma molti sono pronti a rinunciarvi
purché non passi tutto il resto. Cosa si sente di dire a questi precari?

“Non mi pare che queste siano reazioni giuste. Lo Stato si esprime con le leggi. Per ora c’è solo l’art 3 del disegno
di legge di Stabilità e prevede le immissioni. Il resto si può perfezionare. Si deve pensare ad esempio agli abilitati.
Ma fare lo sciopero contro le immissioni non è razionale. Io ho sentito nelle code delle assemblee precari litigare
tra di loro, tra chi è nelle gae e chi nei pas e nei tfa. E’ tipico dividersi nella nostra categoria. Dobbiamo accettare
quello che devono darci per forza. Dopo di che dobbiamo fare in modo che la voce della categoria si levi forte
contro gli aspetti peggiorativi”.

Pensa a uno sciopero?

“Penso che lo sciopero sia l’ultimo punto di arrivo. Non penso che le azioni isolate siano produttive. Prima occorre
creare un grande consenso e poi lo sciopero. Anche perché se lo sciopero poi fallisce ti dicono: ho ragione io”.

Va bene, si parla di assunzioni. Ma come saranno gestite le assunzioni, visto che domanda e offerta di
lavoro non sono sovrapponibili, su vari fronti?

“E’ tutto aleatorio. Se lei guarda le tabelle, loro parlano di 148.000 immissioni. Un numero enorme diviso tra
infanzia, primaria e secondaria. Non è un discorso semplicissimo perché devi vedere dove mettere ad esempio
45.000 docenti nella scuola dell’infanzia visto che quella statale è limitata. Inoltre, per la primaria ci sarà un esodo
da Sud a Nord. A Vicenza le graduatorie sono esaurite mentre a Palermo o a Reggio Calabria o a Napoli, tanto



per fare alcuni esempi, non c’è un posto neppure a morire”.

Pare  di capire che  nel migliore dei casi occorra preparare la valigia…

“Certo. Facciamo l’ipotesi di attuare le immissioni sull’organico di diritto, cioè di assumere a tempo indeterminato
coloro che già stanno facendo le supplenze annuali. Ma gli altri? Magari si possono inserire in soprannumero
vicino a casa. Il Piano Renzi prevede l’organico funzionale. Se hai pochi posti ad esempio nella A019 e invece ti
servono tantissimi di inglese come si fa? E come si fa per i colleghi della A019 a trovare loro il posto? Io non ho
avuto ancora un incontro con i collaboratori di Renzi. Magari questa domanda la gireranno loro a me…”.

E le materie affini di cui si parla nella riforma?

“Può darsi che come al solito tocchino le classi di concorso. Ci hanno spesso tentato, ma alla fine non le hanno
mai toccate. Ma poichè se ne parla, è possibile. E sarà un problema per la qualità della scuola”.

Certo, se si pensa allo scandalo dell’insegnamento della lingua inglese alla primaria…

“Guardi, secondo me e secondo molti la prima cosa da sostenere è la lingua nazionale. La società interculturale
si basa sulla lingua nazionale, altrimenti come si fa a integrare gli alunni stranieri? Poi sono favorevole alla
diffusione alla lingua inglese. Considero che l’insegnamento precoce sia utile ma ovviamente occorrerebbe farlo
con persone preparate professionalmente e non con persone addestrate con corsetti improvvisati”.

Ma chi ha voluto tutto questo?

“E’ successo già con la riforma del 1990. Da lì si previde la generalizzazione della lingua inglese nelle elementari
poi ti accorgi che non hai insegnanti specializzati e allora si ricorre a corsi da 500 ore,  poi da 250, poi da 100. Ma
sulla carta non risolvi i problemi. Quando i bambini sono piccoli occorre usare la didattica giusta”.

Eppure si insiste con i Content and Language Integrated Learning, i famigerati Clil. I dirigenti impongono,
per legge, anche a chi non conosce la lingua straniera l'insegnamento in lingua inglese di materie diverse
dalle lingue straniere. Che senso ha?

“A me sembra una forzatura inutile perché non porta a nessun risultato. Sono forzature che fanno i dirigenti che
pensano di essere più realisti del re e poi fanno cose che non sono credibili. E’ come la storia di voler inserire
l’informatica dappertutto e poi ci facciamo delle figure barbine. I ragazzini oggi possono dare lezioni di informatica
ai professori e noi ci mettiamo gli insegnanti di trattamento testi?”

Infine, i docenti si dicono preoccupati dal carico di lavoro indotto dalle normative sui Bes.

“Come spesso succede, in Italia si scrivono tante cose belle. Ho seguito negli anni la problematica dei disabili, poi
chiamati in tanti altri modi. Sono leggi belle che tuttavia si scontrano con la limitatezza delle risorse. Mi viene in
mente la legge Basaglia. I manicomi furono chiusi sulla carta ma poi? Ci sono stati interventi integrativi della
Corte costituzionale che ha ordinato le assunzioni dei docenti di sostegno a gennaio scorso. Ma ci si dimentica
della realtà, come le Grida manzoniane. Si pensi all’istituzione delle equipes sociopscicopedagogiche sul territorio
composte da medici, psicologi e insegnanti. Ma dove stanno? Abbiamo solo i gruppi di lavoro a scuola e basta.
Anche il personale dell’ente locale: magari c’è a Modena ma più scendi giù, meno ce n’è. Quanto agli alunni Bes,
vedo male ogni burocratizzazione perché fa male ogni perdita di tempo”. 

Torniamo alla sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità Europee, annunciata per il 26 novembre
prossimo. Cosa succedera, secondo lei?

“Spero di non peccare di ottimismo ma dovrebbe essere positiva per i precari. Si è visto dal procedimento e dalla
requisitoria dell’Avvocato Generale. Ci aspettiamo che dal 27 novembre lo Stato italiano sani il precariato
altrimenti dovrà pagare un risarcimento e ci sarà una catena di ricorsi vinti. Tuttavia ho notato che i precari degli
altri settori pubblici non sono a conoscenza di questa sentenza. Invece tutti i pubblici dipendenti saranno
interessati”.

Cosa devono fare i precari della scuola che non hanno una causa in corso? Consiglia di agire subito in



giudizio oppure di aspettare l’esito della sentenza del 26?

“Io aspetterei. Per chi ha una causa in corso è stata ottenuta una sospensione del processo. Ai nuovi conviene
attendere perché o c’è una sanatoria o in caso contrario converrà fare ricorso in massa. Sarà comunque una
svolta storica che lo Stato si merita”.

Lo Stato si adeguerà?

“Mah, a meno che lo Stato non esca dalla Ue, pur di non pagare…”.
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